
r U ì l i t à / domenica 15 settembre 1974 PAG. 13 / spettacol i - a r te 
Spoleto 

Il Teatro 
«Belli» si 

rinnova 
nel quadro 
regionale 

Dal nostro corrispondente 
SPOLETO, 14 

Si è aperto stamane, alla 
Villa Redenta di Spoleto, il 
convegno indetto dal Comu
ne sul tema: « Il Teatro Li
rico Sperimentale Adriano 
Belli: idee e proposte». Al 
convegno sono presenti tra 
gli altri, oltre al sindaco del
la città ed ai dirigenti del 
Teatro Sperimentale, il pre
sidente del Consiglio regio
nale dell'Umbria, Piorelli, gli 
assessori regionali compagni 
Lazzaroni e Monterosso, il 
compagno on. Antonello Trom-
badori, l'assessore provinciale 
Nuti di Perugia, l'ex sovrin
tendente del Teatro del
l'Opera di Roma, Palmitessa, 
esponenti del mondo della 
cultura e della musica. 

Il convegno è stato aperto 
dal nuovo direttore artistico 
dello Sperimentale, maestro 
Carlo Frajese, che ha illu
strato un progetto di rinno
vamento della istituzione con 
un più incisivo indirizzo di 
sperimentazione che non si 
limiti alla disciplina del can
to, ma interessi tutte le com
ponenti dello spettacolo. 

Lo Sperimentale, secondo 
Frajese, dovrebbe divenire 
una sorta di università dello 
spettacolo, in cui fare afflui
re aspiranti al canto, alla re
citazione, alla regia, alla sce
nografia, alla direzione d'or
chestra e via dicendo. Cosi 
si supererebbe il periodo di 
stallo in cui lo Sperimentale 
si è adagiato, con perdita di 
prestigio, negli ultimi anni. 

Nella discussione che è se
guita sono intervenuti il pre
sidente del Consiglio regiona
le, che ha sottolineato l'inte
resse della Regione per il pro
getto, il dottor Giovanni Ca-
randente, che ha esternato 
dubbi sulla possibilità di fa
re cultura con le attuali 
strutture dello spettacolo li
rico. Palmitessa che ha gri
dato un suo « Vade retro Sa
tana» contro ogni eventuale 
progetto di regionalizzazione 
della istituzione ed il mae
stro Mario Rinaldi, che ha 
posto l'accento sulla priorità 
da dare a suo avviso alla pre
parazione al canto. 

Sugli scopi del convegno 
l'assessore allo Spettacolo del 
Comune • di Spoleto, compa
gno Renzo Fagotti, ci ha rila
sciato la seguente dichiara
zione: «H proposito che ci 
anima nell'affrontare i pro
blemi connessi al Teatro l i 
rico Sperimentale è quello 
della attuazione integrale del 
valori e dei concetti richia
mati nella denominazione del
l'istituzione. Il recupero del 
significati Iniziali, rinvigoriti 
dalle necessarie innovazioni 
imposte dal mutamento del 
tempi, può sintetizzarsi in al
cuni punti programmatici. 
Nel teatro lirico, come del re
sto la recitazione in quello 
drammatico, il canto è solo 
una componente dell'attività 
teatrale; pertanto l'insegna
mento e la sperimentazione 
dovranno assumere un carat
tere interdisciplinare inve
stendo anche altre componen
ti fondamentali come la mu
sica, il ballo, la recitazione, 
la regia, la scenografia ed al
tre arti sceniche. La speri
mentazione non* ammette, se 
non come elemento puramen
te marginale ed' integrativo, 
la presenza, oggi massiccia e 
prevalente, delle forze pro
fessionistiche (orchestre, re
gisti, scenografi, perfino nu
merosi cantanti). Il centro 
del nostro interesse deve tor
nare ad essere il giovane non 
professionalizzato, e l'atten
zione va estesa anche alle al
tre categorie di operatori del 
teatro lirico • 

« L'istituzione è sorta a 
Spoleto e qui deve vivere, in
tegrandosi fecondamente con 
la realtà culturale dell'Um
bria. dove fra l'altro operano 
qualificati istituti di istruzio
ne musicale ». 

Gianni Toscano 

Ancora un 
film sequestrato 

LODI, 14 
H Procuratore della Repub

blica di Lodi dott. Francesco 
Novello, dopo aver assistito al 
cinema Mignon alla proiezio
ne del film Amami dolce zia 
uscito in molte città oltre un 
anno fa, ne ha ordinato l'im
mediato sequestro perché, a 
suo giudizio, contiene sequen
ze «offensive del pudore se
condo il comune sentimento». 

Il dottor Francesco Novello 
è considerato uno dei magi
strati più severi d'Italia in 
fatto di censura. In 27 anni 
di attività in magistratura si 
calcola che almeno cinque
cento, fra riviste e libri, ed 
una ventina di film siano sta
ti sequestrati dietro suo or
dine perché ritenuti «offen
sivi » del pudore. Proprio nei 
giorni scorsi è stato annun
ciato cfcc :1 dottor Novello nel 
prossimo mese di novembre, 
abbandonerà il suo incarico 
per essere collocalo in pen
sione. 

« Allonsanfàn » 
segnalato 
dai critici 

H film Allonsanfàn di Paolo 
% Vittorio Tavianl ha otte
nuto la segnalazione del 
Sindacato nazionale de) cri
tici cinematografici italiani 
(•NOCI). 

Incontro al Comunale di Bologna 

Napolitano: per la 
musica il governo 
viola gli impegni 

precisazioni sulla reale portata del progetto del Pei 
per la riforma, contro sommarie ipotesi restrittive 

BOLOGNA, 14 
La situazione di grave crisi 

degli enti lirici e delle isti
tuzioni musicali italiane è 
stata discussa oggi a Bolo
gna dal compagno Giorgio 
Napolitano della direzione del 
PCI, in un incontro con il 
Consiglio di azienda e con 
una rappresentanza di lavo
ratori del Teatro Comunale. 
Nel corso del dibattito, Na
politano ha risposto alle do
mande che gli sono state po
ste da Franco Varini, segre
tario del sindacato provincia
le FILS e da altri lavoratori 
del Teatro, e alla fine ha con
cluso con le seguenti dichia
razioni: «L'Incontro è stato 
utile, ed è servito innanzitutto 
a ribadire l'Inammissibilità 
dell'atteggiamento del gover
no, che in violazione degli 
impegni presi dai governi pre
cedenti, e formalmente ricon
fermati dall'attuale ministro, 
non ha ancora presentato un 
proprio progetto di riforma 
dell'organizzazione della vita 
musicale e intanto impedi
sce l'avvio — promesso da 
oltre un anno — della discus
sione in sede parlamentare 
dei progetti presentati dal 
PCI e da altri gruppi. La si
tuazione finanziaria degli 
Enti lirici è gravissima, an
che per i crediti che essi van
tano nei confronti dello Sta
to, e non se ne esce che con 
una legge di profonda rifor
ma, come si affermò e con
cordò solennemente alla fine 
dello scorso anno, al momen
to del varo dell'ultima leggina. 
Ma da allora sono passati 
dieci mesi e né il ministro 
Signorello né il ministro Ri
pamonti hanno tenuto fede 
agli impegni. Ecco un altro 
esempio di quella impotenza 
del centrosinistra, che 1 fieri 
avversari attuali di una "re
visione dei rapporti col PCI" 
fingono di dimenticare. 

« I problemi che stanno al
la base della crisi degli Enti 
lirici sono seri e complessi. 
Esistono anche questioni di 
costo e numero degli allesti
menti, esigenze di conteni

mento dei compensi extra
contrattuali e delle spese ge
nerali. Si pone soprattutto la 
necessità di orientare le at
tività musicali verso pubbli
ci nuovi e più larghi ed an
che verso fini didattici ed 
educativi, soltanto cosi po
tendosi giustificare un rile
vante intervento finanziarlo 
dello Stato. Tutti questi pro
blemi possono trovare solu
zione solo attraverso una ri
forma che segni la liquida
zione delle vecchie strutture 
degli Enti lirici e garantisca 
una visione unitaria e una 
programmazione regionale 
delle attività musicali (e non 
— sia chiaro — della sola 
Urica): è così che si può. tra 
l'altro, realizzare la migliore 
utilizzazione degli impianti e 
del personale ed anche com
battere con efficacia munici
palismi e corporativismi. 

« E' In questo senso che si 
muove la nostra proposta di 
riforma. Dispiace che un com
pagno deputato — intervenen
do sull'Espresso — abbia di
mostrato di non aver com
preso la sostanza del pro
getto comunista, ne abbia da
to una versione riduttiva e 
deformante, e abbia caldeg
giato Ipotesi sommarie e non 
giuste di ristrutturazione del 
settore e, in realtà, di restri
zione, anziché di espansione 
e riqualificazione della vita 
musicale italiana». 

Dal canto loro i lavoratori 
dello spettacolo, durante l'in
contro, hanno ribadito 11 loro 
impegno a portare avanti una 
politica, non soltanto di salva
guardia del posto di lavoro, 
ma anche di difesa della cul
tura musicale e di corretta 
amministrazione della spesa. 
A questo proposito sono stati 
esposti i risultati conseguiti 
da più anni dal Teatro Co
munale di Bologna, nel rag
giungimento di un'espansione 
delle attività dell'ente lirico 
su una larga base regionale; 
e questa politica culturale non 
ha impedito che il bilancio 
del 1973 si sia chiuso con un 
sostanziale pareggio. 

le prime 
Folk 

L'Oktoberklub 
al Folkstudio 

Reduce da una lunga tour
née attraverso l'Europa, cul
minata in una entusiasmante 
esibizione al Festival nazio
nale dell'Unità a Bologna, 
l'Oktoberklub è giunto anche 
a Roma, ospite del Canzonie
re Internazionale, per due 
straordinari recital al Folk-
studio. E' stata davvero una 
piacevole sorpresa, il cui me
rito va principalmente a 
Leoncarlo Settimelli e com
pagni, i quali hanno patro
cinato, insieme con eli Inti 
niimani, questo esordio sulla 
scena romana del prestigioso 
gruppo tedesco, protagonista 
d'una serata memorabile. 

Costituitosi nel '66 a Ber
lino democratica, l'Oktober
klub è un collettivo musi
cale d'eccezione nel panora
ma del folk militante euro
peo: un impegno costante alla 
ricerca di una formazione 
ideologica della canzone po
polare nel coordinamento dei 
numerosissimi gruppi musi
cali attivi nella RDT, un la
voro faticoso che raggiunge 
l'apice in occasione di grandi 
meeting» come il Festival 
mondiale della gioventù de
mocratica, oppure di rasse
gne essenzialmente musicali 
come l'internazionale Rote 
Lieder al quale hanno parte
cipato numerosi gruppi ita
liani, dal Canzoniere Interna
zionale al Canzoniere delle 
Lame, al Contemporaneo. 

Attualmente 1* Oktoberklub 
conta ben quaranta membri, 
anche se non sono mal più 
di quindici in palcoscenico: 
agli altri vengono affidati 
mansioni organizzative, ste
sura dei testi, e svariati com
piti che rispecchiano le mol
teplici esigenze di una grande 
famiglia (va ricordato, del re
sto. che i componenti del-
l'Oktoberklub praticano l'atti
vità musicale ad un livello 
quasi professionale pur aven
do, ciascuno per proprio con
to. le occupazioni più diverse). 
Sulla mini-ribalta del Folk-
studio, però, l'organico è sta
to ulteriormente limitato, e 
soltanto dodici rappresen
tanti deU'Oktoberklub hanno 
potuto prender parte allo 
spettacolo, oltretutto sprov
visti di quel solido impianto 
strumentale che di solito ca
ratterizza l'esecuzione di al
cune loro originali composi
zioni (un basso elettrico e 
due chitarre; niente piano
forte e solo percussioni poco 
«ingombranti»). Tuttavia, 11 
gruppo ha sfoggiato impasti 
vocali di grande effetto, e ha 
presentato i migliori brani 
del suo vasto repertorio (Il 
canto dei partigiani del-
l'Amur, Il canto dei Komso-
mol e alcuni canti sparta
chisti) e ha offerto partico
lari interpretazioni di pagine 
di lotta celeberrime come Ho 
Chi Minh, Esortazione ad un 
contadino di Victor Jara e 
Bella ciao. In un suggestivo 
coro con 11 pubblico, l'Okto
berklub ha concluso 11 con

certo sul refrain dell'Jnfer-
nazionale. 

L'appuntamento con l'Okto
berklub ha inoltre varato la 
stagione *74-'75 del Folkstu
dio: il locale di via Sacchi 
riprenderà In pieno, a parti
re dalla prossima settimana, 
la programmazione consueta 
prima con il sestetto jazz 
Spirale (il 17) al quale farà 
seguito l'atteso ritorno di 
Paolo PietrangeU (il 19 e 11 
20) Per 1 primi di ottobre, 
quindi, il vìa alla prima « Ras
segna della canzone d'autore » 
con Francesco De Gregori, 
Antonello Venditti, Claudio 
Lolli, Edoardo Bennato e 
molti altri. 

d. g. 

Cinema 

Pianeta Terra: 
anno zero 

Un prepotente risveglio dei 
vulcani, abissi marini scon
volti da immensi gorghi, la 
superficie terrestre dilaniata 
da tremendi sussulti: per 11 
Giappone è giunto l'aanno 
zero», l'ora In cui. sinistri e 
repentini, arcaici timori pren
dono via via consistenza. Gra
zie alla provvidenziale intui
zione di un brillante scien
ziato, però, la popolazione po
trà salvarsi, emigrando in 
massa verso altri paesi, altri 
continenti. Lo stato di emer
genza ha infatti favorito un 
grande, incondizionato slan
cio di solidarietà, sebbene I 
problemi di adattamento di 
un intero popolo sradicato 
con simile violenza destino 
preoccupazione ovunque. In 
base alla diversa destinazio
ne, la gente del Giappone po
trebbe ritrovarsi in un ghet
to sottoproletario oppure In 
un'elite di specialisti. Una 
questione sociologica che, pur
troppo, non potrà essere af
frontata, perché il cataclisma 
sta per propagarsi all'intero 
pianeta-. 

Dal mostri di cartapesta 
cari a Hinoshiro Honda, la 
prolifica cinematografia fan
tascientifica nipponica ap
proda al dramma ecologico 
con questo spettacolo gran
dioso, così tragico e verosi
mile. Realizzata dal regista 
Shiro Moritani con l'ausilio 
dì mezzi non Indifferenti, 
questa rappresentazione di 
un'angoscia particolarmente 
sentita (e presente, sotto gli 
aspetti più vari, in alcune 
tradizionali espressioni della 
cultura giapponese) dagli abi
tanti di questa terra malfer
ma rivela episodi particolar
mente toccanti e raggiunge 
momenti di acuto lirismo. 
Forse l'ostentato titanismo 
guasta anche i nuovi indiriz
zi della science fiction nip
ponica e infarcisce di reto
rica immagini già fin troppo 
suggestive ed eloquenti. Tra 
gli interpreti, ricordiamo 
Keiju Kobayshl e Tetsuro 
Tanba. 

Le proposte della Mostra di Pesaro 

Un riesame critico dal 
neorealismo ad Allende 

Forse troppa carne al fuoco nella rassegna cinematografica che si arti* 
cola in ben quattro sezioni - Dal cileno «La terra promessa» al sovietico 
«C'era una volta un merlo canterino» - Il programma dei primi tre giorni 

d. g. 

Dal nostro inviato 
PESARO, 14 

Cera una volta un merlo 
canterino, film sovietico del 
regista georgiano Otar Iose-
liani, Gli ingannati, film di 
produzione siriana sulla que
stione palestinese del regista 
egiziano esule Tewfiq Saleh, 
La Religiosa di Jacques Ri
vette dal romanzo di Dide
rot, l'unico film proiettato 
in Italia del regista francese 
(ma qui dato in edizione ori
ginale), sono i titoli della 
odierna giornata, la terza, 
della Mostra del nuovo cine
ma, aperta giovedì sera da 
La terra proìnessa del cileno 
Miguel Littin, Invano atteso 
a Pesaro l'anno scorso in que
sti stessi giorni, ch'erano i 
giorni drammatici del golpe, 
ma già arrivato alcune set
timane prima al Festival ci
nematografico di Mosca. 

Sono tutti film, dunque, 
del quali in varie occasioni 
il nostro giornale già si oc
cupò, e che uniti al vecchi 
titoli della stagione neoreall-
stica (qualora si eccettuino i 
materiali documentari sulla 
strage di Brescia, in pro
gramma per l'ultimo giorno, 
i soli film italiani accolti 
quest'anno in altri tre locali 
della città) caratterizzano la 
presente edizione della ras
segna, la decima, più nel 
senso dell'antico che in quel
lo della ricerca e della sco
perta. 

Non che manchino in asso
luto le opere Inedite anche in 
altri Festival europei, senza 
contare che, a parte il setto
re italiano, quasi tutti 1 titoli 
sono effettivamente nuovi per 
il nostro pubblico. Inoltre la 
sezione riservata al cinema 
di Allende assume un note
vole valore di iniziativa or
ganica e di testimonianza an
che recentissima, compren
dendo in sé i primi saggi di 
cineasti cileni in esilio. Ma 
ciò non toglie che, avendo 
tra l'altro fatto scuola sul 
piano internazionale, Pesaro 
anno dieci si qualifichi ap
punto per il suo sguardo cri
tico sul passato. Più che a 
una serie di rivelazioni, ci si 
invita a una serie di revisio
ni, di ricapitolazioni, di ri
flessioni. 

E' una mostra che ha tra 1 
suoi princìpi quello premi
nente di evitare l'istituziona
lizzazione, la fossilizzazione,, 
la formula inventata una vol
ta per sempre e buona per 
tutte le stagioni. La stagione 
attuale — che registra il tra
monto del Festival come tale, 
anche del Festival di oppo
sizione e di contestazione, e 
che vede perfino Venezia bat
tersi, sia pur faticosamente 
e non senza evasioni ed equi
voci, per una completa e ar
dua ristrutturazione — ha 
suggerito a Pesaro non sol
tanto l'ovvio rifiuto di ogni 
celebrazione (ci penseranno 
1 francesi della Cineteca di 
Parigi a renderle un a omag
gio», non sappiamo in quale 
forma, per 11 suo decimo an
niversario), ma 11 bisogno di 
un ripensamento, di un'inda
gine critica retrospettiva, che 
non poteva non coinvolgere 
in primo luogo l'essenza stes
sa del rapporto tra politica e 
cultura, così come si venne 
configurando, in pratica e in 
teoria, negli anni del no
stro neorealismo. 

Dopo oltre un ventennio di 
silenzio (il Convegno di Pe
rugia fu del 1949, quello di 
Parma del 1953) un riesame 
globale di quell'antico feno
meno, che continua del resto 
a porsi come esemplare ed 
emblematico in diverse parti 
del mondo e particolarmente 
nelle cinematografie di na
scita recente, si rendeva- ne
cessario e non è affatto male 
che lo si affronti in Italia, 
dove il lavoro può essere più 
preciso. 

Ecco dunque che il Conve
gno a più voci e diviso in più 
settori sul neorealismo, «ag
gredito » globalmente sul pia
no storicistico come su quel
lo semiologico, e con una rac
colta di documenti prepara
tori che si annuncia impo
nente, si conquista quest'an
no il primo posto tra le se
zioni in cui, inevitabilmente, 
si frantuma la Mostra e, at
traverso quattro gruppi di ri
cerca e di dibattito, il Con
vegno stesso, del quale rife
rirà nei prossimi giorni Tino 
Ranieri. Mentre sul corolla
rio di film, l'apparato icono
grafico parallelamente offer
to a documentazione diretta, 
va osservato quanto ha pre
messo ieri Lino Mlcclché: os
sia che, pur essendo la scel
ta assai ampia, non è tutta
via completa, proprio perché 
lo stato delle nostre cinete
che e il livello della conser
vazione cinematografica nel 
nostro paese non è affatto su
periore a quello dei nostri 
musei e delle nostre opere 
d'arte in genere. Anzi, per 
certi aspetti, è forse dram
maticamente più precario. 

Se questo è il momento fon
damentale della manifestazio
ne, le altre tre sezioni, che 
singolarmente prese hanno 
ciascuna la propria ragione 
specìfica, sommandosi alla 
prima danno l'Impressione di 
un accumulo eccessivo di ma
teriali, di mettere insomma 
troppa carne al fuoco. La se
zione «Cinema di Allende» è 
senz'altro la più compatta, ed 
è indiscutibile la sua portata 
politico-culturale: inoltre lo 
impegno, o meglio il dovere 
morale, di proseguire a Pe
saro il «discorso cileno» era 
stato solennemente assunto 
l'anno scorso, quando la tra
gedia di quel paese Investi 
direttamente la rassegna, a 
poche ore dal suo esordio. 

Del resto, visto oggi, 11 film 

atteso un anno fa, La terra 
promessa, può essere valutato 
in modo certamente più ma
turo, perché tra l'altro gli 
elementi di Intellettualismo 
spurio, che l'opera contiene, 
risultano quasi sommersi da 
quella sorta di lucida pre
monizione del dramma immi
nente che, attraverso il carico 
allegorico di un'evocazione in
sieme fantastica e storica (si 
allude nel film ai dodici gior
ni di una Repubblica sociali
sta cilena nel 1932), non può 
sfuggire neppure al più di
stratto degli spettatori. 

Giunto questa volta a Pe
saro. mentre l'anno scorso si 
temette per la sua vita, Mi
guel Littin era reduce dall'in
contro dei cineasti militanti 
latino-americani, avvenuto po
chi giorni fa a Caracas, e più 
che del suo film, consegnato 
in certo senso al passato (an
che se in patria esso è ov
viamente ancora inedito), ha 
preferito parlare del comune 
impegno di lotta a livello con
tinentale e dell'aiuto prestato 
agli esuli dalla cinematogra
fia cubana, ma non soltanto 
da essa. 

Altri film latino-americani 
contiene infatti la sezione in
titolata « undici film ». cui 
però appartengono anche ti
toli di altra provenienza, co
me quelli ricordati all'inizio, 
oppure lo spagnolo Lo spirito 
dell'alveare dì Victor Erice 
che, partendo dal mito di 
Frankenstein, costruisce una 
elegante, raffinata, ma anche 
non poco ermetica metafora 
sul « mostri » del passato e 
del presente nella Spagna 
franchista. E' evidente che 

ciascuna di queste opere ri
chiederebbe singolarmente 
una analisi, col risultato però 
di distrarre dal discorso ge
nerale, oppure di ampliarne 
i contorni fino a renderlo va
go. Per fortuna, sul siriano-
egiziano Gli ingannati, sul 
sovletlco-georgiano Cera una 
volta un merlo canterino, sul 
reportage libanese L'ora della 
liberazione è suonata, che la 
cineasta militante Helny 
Srour ha dedicato ai partigia
ni del Golfo arabico, questi 
singoli discorsi sono già sta
ti fatti in altre occasioni. 

Rimane da ultimo, piuttosto 
ampia anche perché il regi
sta francese non è di quelli 
che risparmiano 6Ul metrag
gio, la « personale » di Jac
ques Rivette, del quale anche 
molti francesi hanno qui vi
sto per la prima volta il bre
ve esordio (mezz'ora) di Le 
coup du terger ovvero Scacco 
alla regina (1956). e di cui 
non tutti hanno rivisto Inte
ramente le due ore e mezzo 
di Paris nous appartient (1958-
1960), già esibito a suo tem
po a Porretta Terme, ma che 
guadagna oggi specie se rap
portato agli Inizi della nou-
velie vague, corrente che lo 
vedeva tra i precursori, par
ticolarmente nell'operazione 
linguaggio. Più tardi non gli 
sarebbero bastate dodici ore 
per un solo film. Noi lo ve
dremo, comunque, questo Out 
1: Spectre, solo in una ridu
zione, necessariamente angu
sta (poco più di quattro ore), 
ma con la speranza di poterne 
cogliere egualmente i valori. 

Ugo Casiraghi 

Operata la cantante Montserrat Caballé 
BARCELLONA, 14 

La celebre cantante lirica spagnola Montserrat Caballé è 
stata operata alla laringe in una clinica di Barcellona. SI 
prevede ohe ella tornerà a cantare entro un palo di mesi. 

Rinviata la causa per Buttiglione 
Davanti al pretore Grieco si è aperto a Roma il processo 

avviato dalla signora Lina Mengonì, vedova del colonnello 
Luigi Buttiglione, morto nel 1971, contro la società produt
trice e distributrice del film II colonnello Buttiglione diventa 
generale. La signora Mengoni ha ritenuto che la vicenda del 
personaggio protagonista del film fosse lesiva alla dignità 
del defunto marito. U pretore, a chiusura della prima udien
za, ha rinviato il dibattimento al 28 settembre per ascoltare, 
in contraddittorio, la vedova dea colonnello Buttiglione, i rap
presentanti della società produttrice e distributrice del film, 
il regista e lo sceneggiatore. 
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Sanremo 

Come si può 
realizzare 

la gestione 
pubblica 

del festival 
SANREMO, 14 

La commissione consiliare 
incaricata dal Consiglio co
munale di Sanremo di istrui
re la pratica ha deciso alla 
unanimità la gestione — da 
parte del Comune — del Fe
stival della canzone 1975. Si 
ritorna cosi, dopo la gestio
ne privata di quest'anno a 
quella pubblica che aveva 
rappresentato nel 1972 e nel 
1973 un tentativo di rinnova
mento della manifestazione 
con la richiesta da parte co
munista di farne veramente 
un festival della canzone Ita
liana capace di recepirne e di 
presentarne ad un pubblico 
così numeroso l'espressione 
più sincera e popolare. 

Le vicende che hanno carat
terizzato il festival 1974 sono 
sin troppo note: vi è stata 
la bagarre in casa democri
stiana, che ha minacciato di 
fare fallire la manifestazio
ne, che ha presentato un fe
stival raffazzonato allestito al
l'ultimo momento tra le cri
tiche e le denunce in un cli
ma di rissa. Le canzoni so
no state scelte alla vigilia 
con una quanto mal critica
bile selezione. 

Il modo in cui sono anda
te le cose nella primavera 
scorsa ha imposto necessari 
ripensamenti ed un primo ri
sultato positivo è 11 ritorno 
alla gestione pubblica. 

Si tratta ora dì evitare una 
semplice sostituzione tra il 
privato ed il pubblico, ma dà 
dare un indirizzo nuovo al 
Festival. 

I tentativi di continuare a 
camminare sui vecchi binari 
sono questi: non si vorrebbe 
lo spostamento dalla sede del 
Casinò al più capiente teatro 
Ariston dì via Matteotti ed 
è stato chiesto dì invitare le 
maggiori case discografiche a 
presentare i cantanti con più 
testi (28 cantanti in tutto). 
La commissione di selezione 
esaminerebbe così soltanto le 
canzoni, mentre la scelta dei 
partecipanti alla manifesta
zione, la cui data di svolgi
mento per la fine del mese 
di febbraio, rimarrebbe ga
rantita ai cantanti. Questa 
proposta chiuderebbe la stra
da ai più e offrirebbe solo 
una rassegna di cantanti già 
affermati. 

C'è chi crede 
chela 
Resistenza 
sia esperienza 
passata. 
E tu? 

OSCAR 
MONDADORI (1) 

-! 
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Beppe Fenonlio 
I VENTITRÉ GIORNI 
DELLA CITTÀ 
DI ALBA 
Ladri-guerrieri, braccane 
sergenti sbruffoni, ragazze 
vìve, uomini consapevoli, nel 
poesoggio della Langhe, ol 
fronte alla guerra, all'amore, 
ola morte. HI edizione. Lire 
950. 
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J«on 'Paiil Soffre 
LA MORTE 
NELL'ANIMA 
Soldato contro le proprie 
convinaonv Mortimi si oc-
corgs che lo guerra o cui 
porteopo è una guerra fal
so. Traduzione di Giorgio 
MoraueS» Lire 800. 

Wilhelm Reicfi 
PSICOLOGIA 
DI MASSA 
DR 
FASCISMO 
Un contributo unico, origina
le, ala comprensione dì uno 
chi fenomeni cruda! dei no-
stri tempi; ifoKJsrro. Trodu-
zionediF.BeNioreeA.Wolf. 
Lire1500.Serie Oscar Stud». 
Su bonza di SugarCo Edi
tore. 

MARX VIVO 
La presenza 
di Karl Marx 
nel pensiero 
contemporaneo» 
I saggi di questa imponente 
opera sono stati presentati 
al simposio su Karl Marx or
ganizzato sotto gii auspìd 
detUnesco nel 150* anrsvar-
sonodeta rasato del pen
satore tedesco. A cura di 
Mario Spineto. U «fedone. 
2vc*jrnLLirel800. 

Lev Trottkij 
IL GIOVANE LENIN 
Un ritrailo di insuperata efn-
coòa che è anche un affre
sco data società e deìe isti
tuzioni russe negfi uhirhi de
cenni aeTOttocento. 
Prefazione d Livio Motori. 
lire 750. 

Yasunarì 
Kawabata 
IL PAESE 
DELLE NEVI 
L'amore erotico e sottile del 
contemplativo Shimornuro e 
della focosa Komoko, sotto 
Fola bianca defla rnorte. Tra
duzione dafinglese di Luca 
Lamberti Lire 600. Su licenza 
def editore GiuBo Einaudi. 

Henri Denis 
STORIA 
DEL PENSIERO 
ECONOMICO 
Da natone a Ricordo, do 
Marx o Keynes e ale attuai 
tendenze amie economie co-
pitoisticne epiorinccrie.Tra-

1 duróne di Franco Rodano. 
2vc4uni.Lire3000.SuKcen-
za dota cena editrice II Sag-
gratore. 

NEGLI OSCAR CE 

REU $ 

controcanale 
VANCE MALINCONICO — 

Ci pare ai possa ormai dire 
che questa serie di Philo 
Vance si va qualificando co
me una delle migliori del 
«genere»: non solo perchè 
la macchina del poliziesco 
funziona a puntino, ma an
che perchè non tutto si esau
risce negli ingranaggi ben 
oliati di quella macchina. In 
questo secondo episodio. La 
canarina assassinata, il ri
tuale della suspense e delle 
ipotesi è stato rispettato in 
pieno, come già nell'episodio 
precedente: fino all'ultimo, 
tutti i personaggi sono rima
sti sulla scena e tutti poten
zialmente in stato d'accusa, 
anche se la sorpresa finale è 
giunta meno inaspettata di 
quanto non sia avvenuto la 
settimana scorsa per l'assas
sinio del ricco donnaiolo. Del 
resto, non è affatto indispen
sabile che il mistero duri fi
no alla penultima inquadra
tura: anzi, il fatto che i te
lespettatori siano in grado di 
indovinare la verità sulla ba
se del ragionamento è un pun
to di merito per lo sceneg
giato, che dimostra cosi di 
non consistere in una serie 
di trovate estemporanee. 

Questa volta, comunque, lo 
interesse dell'episodio non ri
siedeva intieramente nella 
vicenda poliziesca: oltre che 
la storia di un delitto, anzi 
di due, questo Canarina as
sassinata era il ritratto di un 
personaggio. Non il ritratto 
della protagonista, della « Ca
narina», tuttavia, bensì di 
lui, di Philo Vance. Temperati 
i suoi atteggiamenti snobistici 
ai limiti del cinismo e la sua 
ironia spesso rivolta anche 
contro se stesso, l'Albertazzi-
Vance ha sfoderato una vena 
di malinconia che ha finito 
per apparentarlo, a momenti, 
a un altro investigatore ame
ricano, altrettanto famoso an
che se per tanti aspetti di
verso: il Philip Marlow di 
Raymond Chandler. 

Cosi, il personaggio è ap
parso più complesso e ha evi
tato i pericoli dello stereoti
po, naturalmente nei limiti 
di uno sceneggiato che rima
ne soprattutto un «polizie
sco » (classico), mentre il ten
tativo del regista Marco Leto 
di risuscitare sul video il cli
ma di tanti film e commedie 
americane degli anni Trenta 
ha ottenuto risultati migliori 

che nell'episodio precedente. 
C'è stato anzi addirittura il 

rischio che regista e attore 
si lasciassero prendere la ma
no dalla nostalgia e affon
dassero nel loro stesso gioco, 
prendendosi troppo sul serio: 
ma poi, la riesumazione di 
certi atteggiamenti e atmo
sfere è apparsa tanto insisti
ta, quasi ostentata, da ripor
tare le cose in equilibrio. So
prattutto la scena finale, in 
questo senso, è stata davvero 
condotta con mano felice, cen
tellinata sino all'ultima im
magine. 

Il rischio cui accennavamo, 
d'altra parte, era soprattutto 
presente nelle scene cui par
tecipava Virna Lisi nei panni 
della protagonista, e non per 
caso. Se fisicamente, infatti, 
era assolutamente tagliata 
per la parte assegnatale (e i 
truccatori non hanno dovuto 
faticare molto per adeguarla 
al personaggio, crediamo), 
dal punto di vista della reci
tazione quest'attrice si è ri
velata, ancora una volta, un 
disastro. Assolutamente priva 
di impeto e di sex-appeal nel
la sequenza dell'esibizione nel 
locale notturno, la Lisi ha re
citato la parte della ragazza 
ambizlosa-ma-inf elice con ter
ribile compunzione, senza un 
minimo di ambiguità. In ef
fetti un manichino parlante 
non avrebbe fatto peggio: si 
ricordino in particolare, l'ad
dio al proprietario del night 
club e il colloquio con Philo 
Vance in casa di quest'ulti
mo. Del resto, non certo me
glio di lei ha retto il suo ruo
lo Lia Tanzi, che si muoveva 
addirittura come se il regi
sta fosse dietro di lei a ti
rare i fili. 

Per fortuna, questa volta, 
le parti maschili hanno tro
vato interpreti migliori, in 
particolare in Giorgio Piaz
za, Antonio Meschini e Gia
como Rossi Stuart. Forse, se 
la « canarina » fosse stato un 
« canarino », tutto il gioco del 
revival sarebbe riuscito per
fettamente. 

g. e. 
Una rettifica: il nome del

l'operatore del servizio su 
Rafael Alberti, del quale ab
biamo riferito qui ieri, è Um
berto Romano (e non Umber
to Amato, come erroneamen
te è apparso scritto). 

oggi vedremo 
ACCADDE A LISBONA 
(1°, ore 20,30) 

Va In onda stasera la prima puntata dello sceneggiato tele
visivo di Luigi Lunari Accadde a Lisbona, ispirato al romanzo 
dì Murray T. Bloom L'uomo che frodò il Portogallo. Ne sono 
interpreti Paolo Stoppa, Enzo Taraselo, Maria Fiore, Roberto 
Brivio. Walter Maestosi, Paolo Ferrari, Elio Jotta, Marisa 
Bartoli, Dino Peretti e Alessandro Sperli, con la regìa di 
Daniele D'Anza. 

Il telefilm è ambientato a Lisbona, nel 1924, in un paese 
che marcia verso la catastrofe economica dopo la fine della 
prima guerra mondiale. Un complesso intreccio di crediti e 
debiti mette in crisi la bilancia finanziaria dei paesi europei 
negli anni difficili del dopoguerra. In un tale caos trovano 
fertile terreno truffe e espedienti d'ogni genere. Il re del
l'imbroglio è Arturo Alves Reis, furfante di straordinario 
talento appena uscito di prigione. Lo Stavisky di turno si 
improvvisa falsario « nella legalità » e inflaziona il Portogallo 
con banconote vere, fabbricate grazie ad un falso contratto 
con la Banca Centrale di Lisbona. 

QUALCOSA DA DIRE (2°, ore 21) 
Ultima puntata del programma condotto da Memo Re-

migi e Aldina Martano. Come al 60lito, protagonisti della 
trasmissione sono i cantautori: sono oggi alla ribalta Tito 
Schipa jr., Roberto Brivio, Augusto Mazzocchi, Don Backy e 
persino Paola Pitagora. 

SETTIMO GIORNO (2°, ore 22) 
La rubrica di attualità culturali curata da Francesca San-

vitale ed Enzo Biciliano dedica II servizio odierno al comme
diografo e scrittore franco-rumeno Eugène Ionesco, intervi
stato negli studi televisivi. La trasmissione traccia inoltre un 
profilo biografico di Ionesco: personaggio che non finisce 
mai di sorprendere per le sue continue involuzioni, il noto 
commediografo manifestò un tempo atteggiamenti d'avan
guardia almeno rispetto al rinnovamento del linguaggio, ma 
sembra ormai via via scivolare verso posizioni politiche e 
culturali particolarmente retrive. 

programmi 

TV nazionale 
11,00 Messa 
12,00 Rubrica religiosa 
12.15 A coma agricoltura 
16,00 Sport 
18,25 La TV del ragazzi 

«L'ultimo rinoce
ronte» 
Telefilm. Regia di 
Henry Geddes. In
terpreti: David El
ite, Susan Smith, 
TIm Samuel, Tony 
Blane. 

19,15 Prossimamente 
1935 Telegiornale sport 
20,00 Telegiornale 
20,30 Accadde a Lisbona 

21,35 La domenica spor
tiva 

22,35 Le avventure degli 
Shadok 
Quinta puntata del 
programma di Ma
rio Accolti Gli de
dicato al disegni 
animati di Jacques 
RouxeL 

23,00 Telegiornale 

TV secondo 
20,30 Telegiornale 
21,00 Qualcosa da dire 
22,00 Settimo giorno 
22,45 Prossimamente 

Radio 1° 
GIORNALE RADIO: or* 8 , 13 , 
19, 23 ; fc Mattatoio musi
cal*; 6,25: Almanacco] 8,30: 
Vita nei campi; 9: Musica per 
archi; 9,30: Messa: 10,15: Al
legro con brio; 10,50: Lo no
stre orchestre di musica les
serà; 11,30: Bella Italia; 12: 
Dischi caldi; 13,20: Ma r iar
da eh* tipo!; 14: Canzoni na
poletane; 15: Vetrina di Hit 
Parade; 15,20: Palcoscenico 
Musicale; 17,10: Batto quattro; 
18: Concerto della domenica, 
direttore W. Sawallisch; 19.20: 
Ballate con noi; 20 : Stasera 
musical; 21* Parata di orche
stre; 21,30: Concerto del duo 
A. Gold-*. Ridale; 22,20: An
data • ritorno. 

K.. . lm T 
GIORNALE RADIO: oro 7.30, 
8,30. 10,30, 11,30. 17,25, 

. 19 ,30 , 22,30» 6: I l mattiniere; 
7,40: Buongiorno; 8,40j il man
giadischi; 9,35: Gran Varietà; 
111 I I fioco**] 12: Ciao do

l i : I l pernierai 13,33; 

Alto tradimento; 14: Marno) • 
teatro; 14,30: So di diri; ISt 
La corrida; 15,35: Saparaoaic; 
17: L* nooT* canzoni italiane; 
17,30: Musica • sport; 18V50i 
ABC del disco; 19,55: Concer
to operistico; 2 1 : Pagine da 
operette; 21.20; Cesa a Msca-
se; 22: Viaggio sol fiume Con
go ( 1 ) j 2 2 ^ 0 : Buonanotte Ea» 
ropa. 

Radio 3° 
Ore: 8,25: Trasmissioni 
dati; 10: Concerto al 
tara; 111 Patine «rasi 
11,30: Musiche di daaa a « 
scena; 12,20: Itinerari operi 
siici; 13: Concerto, sintonico, 
direttore V. Neomamr, 14: Gal
leria del melodramma; 14,30: 
Concerto di I . Pertman; 13,30: 
I giorni del turbine; 17.45: In
terpreti a confronto; 18,15: Ci
cli letterari; 18,45: Maalca let
tera; 18,55: I l francoooltoi 
19,15: Concerto della tara; 
20.15: Uomini e società; 10,45: 
Poesia nel mondo; 211 I I fior* 
naia dei tarso; 21,30: Ciak « 
ascolta; 22.40» M a ' 

http://zionediF.BeNioreeA.Wolf

